Dal tumore alla nuova vita un' associazione per aiutarsi
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Una femminilità attaccata, ma non perduta. E' lo slogan di "Serena a Palermo", che riunisce persone colpite da tumore al seno e donne che non hanno avuto la malattia. Ma ci sono psicologhe e insegnanti. E uomini. Carmela Amato è una senologa e dal 2005 guida l' associazione. Il nome viene da un' esperienza simile nata in Toscana, "Serena a Siena".
(SEGUE DALLA PRIMA DI CRONACA) «OFFRIAMO - dice la Amato - oltre ad un sostegno psicologico e legale, anche un orientamento pratico circa le strutture sanitarie alle quali rivolgersi. Soprattutto puntiamo sulla prevenzione e la diagnosi precoce». Sono collegate a Europa Donna, movimento europeo per la lotta al tumore del seno, fondato da Umberto Veronesi. La sede è in via Ariosto, 22. C' è un servizio d' ascolto al 3343754658, il mercoledì dalle 16,30 alle 19 (sito www. serenaapalermo.it, e-mail serenaapalermohotmail. com). Per la presentazione alla città, martedì, c' erano un migliaio di persone al Teatro Al Massimo. E' stata messa in scena "L' Esclusa" di Pirandello. Incontriamo le socie durante la riunione settimanale. «Da quando mi sono ammalata - ricorda Maria Valentino - ho avuto accanto la mia famiglia. Adesso che il peggio è passato, voglio che la mia esperienza sia utile ad altre persone. Sono momenti molto difficili, ti accorgi improvvisamente che una parte del tuo corpo è cambiata, la prima ciocca di capelli che ti rimane nelle mani durante la chemio è un trauma, ma la malattia si può superare, si deve pure imparare a convivere con essa». Il loro lavoro intende privilegiare le meno abbienti e le immigrate comunque soggiornanti. C' è una collaborazione saltuaria con Santa Chiara e una più stabile con il Centro Astalli, la struttura dei Gesuiti rivolta ai rifugiati. Tra le socie c' è anche un' iraniana, laureanda in medicina, che ha praticato per due anni medicina culturale tra gli immigrati. «E' importante - affermano le psicologhe Leone, Zambito, Tantillo e Gueci - che ci sia un sostegno a tutta la famiglia, soprattutto alla coppia, gli uomini possono rivelarsi preziosi alleati delle loro compagne». Bisogna aiutare la donna, sottolineano, a riprogrammarsi la vita, facendo in modo che riesca a trovare degli spazi dove raccontare le paure che in famiglia si celano. Gianna Mongiovì è un vulcano d' ottimismo. Dopo una seduta di chemioterapia, quando tutto ti va tranne che mangiare, riusciva a programmare con il marito una capatina in un ristorantino semplice. «La malattia è stata un' opportunità per una vita diversa. Il contatto con le scuole, poi, è bellissimo». Sinora gli istituti scolastici visitati sono dodici, anche fuori Palermo, a Caccamo, Roccapalumba e Villabate. S' inizia con un test d' ingresso, segue la visione di un video, quindi un test finale, per verificare se il messaggio di salute è arrivato. Il prossimo appuntamento con una scuola palermitana è previsto per domani. Mariangela Aiello insegna in un istituto alberghiero. «Rimango molto colpita da ciò che rimane agli studenti e dalle domande che pongono. Preferiamo le ultime classi delle superiori e cerchiamo di fare in modo che i ragazzi e le ragazze siano un ponte verso le famiglie». Franca di Giovanni ricorda che si è trovata accanto un marito ottimista che l' ha aiutata molto. Una delle socie rivela che il marito, sentendo la diagnosi, svenne. E' incredibile come queste donne riescano a socializzare un percorso doloroso quale è il carcinoma alla mammella. Siamo lontani da quando questa era una patologia da nascondere. «E' una lezione d' umiltà - sostiene Giuseppa Amato - prima mi sentivo potente, poi ho scoperto in me dimensioni che non conoscevo». Si commuove quando ricorda che nei primi tempi non si faceva vedere con la parrucca in famiglia, la sera indossava il berretto. «Poi mio marito mi ha tranquillizzata, accarezzava i capelli anche se non erano i miei, abbiamo scoperto insieme d' essere capaci di un amore diverso e più profondo». E' pure importante fare riavvicinare la donna alla propria femminilità, proprio nel momento in cui la malattia potrebbe metterla in discussione. Bianca Amato, creatrice di gioielli berberi, aiuta le altre a non smarrire tale dimensione. Giovanna Gullo è un' insegnante in pensione. «Il tumore al seno non è più sinonimo di morte, con una grande forza d' animo ne sono venuta fuori». Emma Pellicanò ha scoperto l' impegno senza passare dalla malattia. «All' inizio non andavamo oltre i nostri nomi, adesso siamo molte legate». In linea con l' attività nelle scuole, hanno presentato un progetto al Ministero dell' Istruzione. C' è anche un accordo con il Policlinico di Palermo, prevede un percorso facilitato d' accesso per i casi più urgenti. Silvana non riesce quasi a parlare, dice di sentirsi ancora troppo coinvolta dalla malattia. Ma i suoi occhi cristallini comunicano tanto. Teresa, infine, sottolinea che prima di intraprendere il percorso associativo hanno seguito corsi di formazione psicologica e clinica. Insomma, uno spaccato di volontariato che ci mette, oltre il cuore, anche la testa.
- FRANCESCO PALAZZO 

